
pettacali 

ultura 
A sinistra un ritratto dell'a
stronomo Halley. Sotto al t i 
tolo la cometa da lui scoperta 
fotografata durante lo spet
tacolare passaggio del 1910. 

• In fondo «L'Adorazione dei 
Magi», di Giotto, l'affresco in 
cui per la prima volta appare 
realisticamente ritratta una 
cometa 

ROMA — La scienza torna a 
farsi spettacolo. I suoi tifosi 
stavolta sono chiamati ad as
sistere al «rendez-vous» spa
ziale tra la sonda europea 
Giotto e la cometa di Halley. 
L'appuntamento per questo 
vasto pubblico di appassiona
ti, spesso più desiderosi di «ve
dere» che di capire, è a mezza
notte (tempo universale) di 
giovedì 13. Assicurata, natu
ralmente, la diretta tv su 
Rallino. A Roma, Comune, 
Esa (l'agenzia spaziale euro
pea), Cnr e enti vari hanno or
ganizzato un faraonico mee
ting al Palazzo dello Sport-
schermi giganti, musica, ci
fre, dati e sorrisi per tutti 

Il nostro occhio lassù nei 
cieli è il più costoso e com
plesso che uomo abbia mai co
struito. La telecamera monta
ta su Giotto è frutto di 20 mi
liardi di lire e del lavoro di 
scienziati tedeschi, italiani, 
belgi e francesi Entrerà in 
funzione quattro ore prima 
dell'impatto finale, quando la 
sonda sarà a un milione di chi
lometri dalla cometa. Poi, in 
diretta, il Fly-By (l'incontro 
ravvicinato) come — dicono 
— in un classico da Guerre 
Stellari Alla mezzanotte di 
giovedì, appunto, Giotto do
vrebbe essere a soli 500 chilo
metri dal nucleo di Halley. 
Una distanza impercettibile 
se paragonata ai vasti spazi 
interplanetari e per nulla ras
sicurante. 

I rischi della missione sono 
altissimi Nella peggiore delle 
ipotesi Giotto potrebbe disin
tegrarsi se la polvere e i gas 
che fuoriescono dal nucleo 
della cometa fossero compo
sti di particelle superiori ad 
un micron. Ma anche se ciò 
non fosse, la sonda potrebbe 
comunque essere deviata dal 
suo asse e sparire così dal col-

Samenti assicurati a terra 
due centri di Parkes e di 

Carnarvon in Australia. Altra 
delusione potrebbe venire da 
un accecamento della teleca
mera se la polvere di cui è 
composta la coda di Halley ol
tre che finissima fosse anche 
fittissima come la nebbia in 
Val Padana. Cosa vedremo — 
e se vedremo qualcosa — per 
ora, dunque, non Io sa nessuno. 
Una suspense in più che colora 
la missione Giotto, e lo spetta
colo ad essa abbinato, di gial
la H che non dovrebbe dispia
cere agli amanti del genere. 

Ma perché la sonda europea 
ha scelto questa tecnica da ka
mikaze quando 1 sovietici con 
Vega-l e Vega-2 si sono man
tenuti a prudente distanza dal
la siderale palla di ghiaccio e 
Polvere (lOmila chilometri)? 

er non parlare delle giappo
nesi Planet A e Ms-T5 che in 
queste ore stanno studiando 
Halley alla distanza di lOOmi-
la chilometri la prima e, addi
rittura, 15 milioni di chilome-

jtri la seconda. La spiegazione 
l'hanno fornita giovedì sera a 
Roma nel mussoliniano palaz
zo della QvUta del Lavoro 
actenzlaU Illustrissimi: l'a
strofisico Paolo Maf f ei (di coi 
pubblichiamo una sintesi del
la relazione), Cristiano Batalli 

Anche se la questo passaggio appare molto 
più dimessa del solito, la cometa di Halley 
sta godendo di un successo come mal era 
avvenuto per qualsiasi altro corpo celeste. 
Come mal? Che cosa ha di tanto speciale da 
essere faticosamente cercata tra t corpi cele-
stl più deboli, mentre comete bellissime, co
me la West e la Bennett (che apparvero nel 
1976 e nel 1970) furono viste solo dagli astro-
nomi e da un modesto numero di appasslo-
nati? Una risposta un po' cattiva ma rispon-
den te senz'altro alla realtà è che per la come
ta di Halley c'è tutto 11 tempo necessario per 
preparare una campagna pubblicitaria. In
fatti la Halley si muove su una orbita ellitti
ca e si possono calcolare con l'anticipo che si 
vuole le circostanze del prossimo passaggio. 
Volendo, potremmo calcolare, già da ora, co
me apparirà nel passaggio del 2061 e da dove 
e quando si vedrà meglio. Le comete come la 
West, la Bennett e tante altre, pur essendo 
bellissime, percorrono Invece orbite molto 
ampie, In migliala di anni, ed essendo scono
sciute, appaiono all'improvviso. Ma questo 
motivo non basterebbe se non ci fossero altre 
ragioni serie e profonde che rendono questa 
cometa più importante di tutte te altre. La 
cometa di Halley ostatala chiave che ci ha 
aperto la conoscenza del mondo delle come
te. E anche ora resta speciale. Vediamo per
ché. 

Anticamente le comete erano considerate 

costituzione e 1 fenomeni fisici. Negli ultimi 
due secoli, si scoprì che, oltre alle comete vi
stose che, percorrendo orbite Iperboliche o 
ellltlche di enorme ampiezza, appaiono una 
volta sola e tornano a farsi vedere dopo mi
gliala di anni, ci sono comete con orbite mo
deste, che non vanno al di là di quelle di Gio
ve o di Saturno e ricompaiono a Intervalli di 
pochi anni. Ma queste sono deboli, quasi 
sempre Invisibili a occhio nudo, generalmen
te perché, passando tanto spesso vicino al 
Sole, vengono consumate e trasformate In 
sciami di stelle cadenti nel giro di pochi seco
li o millenni. La cometa di Halley, in vece, è la 
più brillante delle comete a breve periodo 
perché, restando per gran parte dell'orbita a 
grandi distanze dal Sole, si conserva meglio, 
mantenendo 11 materiale che la forma Incon
taminato come quello delle comete che ap
paiono una volta sola, o per la prima volta (le 
cosiddette ^comete vergini'). 

Negli ultimi duemila anni è passata solo 26 
volte. Per questo, e per la prevedibilità del 
suo ritorno, è subito apparsa come la cometa 
Ideale per essere osservata dallo spazio e, In 
questi giorni, ben cinque sonde si stanno av
vicinando alla testa. Quella dell'Agenzia 
Spaziale Europa penetrerà addirittura la te
sta e si avvicinerà fino a 500 km dal nucleo. 
Se riuscirà a fotografarlo, vedremo per la 
prima volta, nel minimi particolari e in atti
vità, quei blocco di 'ghiaccio sporco* del dia-

come fenomeni del mondo sublunare, per 
esemplo esalazioni di gas che s'infiammava
no nell'alta atmosfera terrestre (la sfera del 
fuoco), o come presagi, generalmente di 
sventure. Soprattutto non erano considerate 
e studiate come corpi celesti, sul tipo delle 
stelle e del pianeti. Halley, applicando la leg
ge della gravitazione universale appena co-
nosclu ta da Newton, ricavò le caratteristiche 
orbitali (che distinguono le comete una dal
l'altra come le nostre Impronte digitali) per 
24 comete apparse tra U1337 e U1698. Notò 
così che le orbite delle comete, apparse nel 
1531, nel 1607 e nel 1632, avevano le stesse 
caratteristiche. Ne dedusse che doveva trat
tarsi di una stessa cometa che percorreva 
un'orbita ellittica molto schiacciata e torna
va a passare vicino al Sole e alla Terra ogni 
76 anni circa. Non esitò allora a prevedere 
che sarebbe riapparsa nel 1758. E quando 
riapparve realmente alla data calcolata, mo
stro a tutti, per prima, che le comete erano 
corpi celesti che percorrevano orbite come 1 
pianeti, con la sola differenza che erano ellis
si molto schiacciate che le portavano dalle 
vicinanze del Sole al confini del sistema sola
re. Tutte le teorie fisiche sbagliate e le super' 
stlzlonl crollarono di colpo. 

Le comete furono studiate sempre più se
riamente e la stessa cometa di Halley, nel 
successivi passaggi dal 1835 al 1910, permise 
altre in teressan ti scoperte, questa volta sulla 

metro di appena 4/6 km dal quale si sviluppa 
tutta la cometa, milioni di volte più grande. 

C'è, Infine, una ragione non scten tifica che 
rende tanto Importante proprio la cometa di 
Halley. È una ragione legata all'uomo. Jsuol 
ritorni si verificano con una cadenza di una 
lunga, ma non lunghissima vita umana. Ce 
chi cerca di mostrarla al figli o al nipotini 
che nel 2061 potranno rivederla e ricordare, 
vecchi, Il loro padre ancora giovane. E ci so
no ancora molti di coloro che la videro nel 
1910 e attendono di rivederla. Per loro sarà 
una delusione perché la cometa non è sem 
pre ugualmen te vistosa da to che cambiano le 
posizioni e le distanze reciproche dal Sole e 
dalla Terra In corrispondenza del vari pas
saggi. E questo passaggio è 11 più sfavorevole 
degli ultimi duemila anni. Ma avranno sem 
prò la soddisfazione di aver vissuto più a lun 
go di un intero giro del sistema solare della 
cometa di Halley, Il che non è poco. 

D'altra parte chi si trova peggio di tutti 
sono quelli che possono vederla solo questa 
volta, cioè la maggioranza. Gli anziani l'han
no già vista, splendida, nel 1910; 1 giovanissi
mi la vedranno meglio al prossimo passag
gio. Mentre noi, preparati ed eccitati dal rac
conti del nonni e dei genitori, rimarremo de
lusi. Ma se le sonde daranno 1 risultati spera
ti, saremo 1 primi uomini che vedranno una 
cometa nel suo In terno. E sarà proprio quella 

•meta chiave e leggendaria. di Halley, la cometa « 

Paolo Maffei 

Cosmovici, fisico dello spazio 
interplanetario e aspirante 
astronauta, e Edoardo Arnal
di fisico tout-court 

In sintesi solo dalla distan
za di 500 chilometri si potrà 
(forse) sapere quali e quante 
molecole organiche viaggiano 
su Halley; se, ad esempio, fra 
queste vi siano o no amminoa
cidi; se, insomma, la cometa 
un tempo ritenuta portatrice 
di sciagure non sia invece una 
messaggera di vita. In questo 
caso moltissime ipotesi e cer
tezze dei biologi andrebbero 
riviste. 

Halley, come tutte le sue so
relle, proviene dalla lontanis
sima nube di Oort che dista 
dal Sole 7,5 miliardi di chilo
metri Un residuato della 
grande nube da cui ha tratto 
origine il nostro sistema sola
re. Negli oltre 200 miliardi di 
•pezzi di ghiaccio» che oggi 
compongono la nube, e ognuno 
dei quali un giorno potrebbe 
diventare cometa, sono conge
late informazioni vergini risa
lenti ad oltre 4,6 miliardi di 
anni fa. È evidente quale pa
trimonio di conoscenza possa
no rappresentare questi ice
berg dello spazio che al con
tatto con il vento solare si io
nizzano e risplendono. Si cal
cola che dal tempo dei tempi 
sulla Terra siano cadute la 
bellezza di lOmila comete, co
me dire circa 65 miliardi di 
tonnellate di materia. Sapere 
cosa ci hanno regalato è uno 
dei legittimi obiettivi di Giot
to. 

H valore scientifico dell'im
presa si annuncia di prim'or
dine. Il successo della tecnolo
gia europea incoraggiante. 
Per quanto riguarda lo spetta
colo, infine, ecco qualche (ir
reverente?) istruzione per l'u
so. Giovedì sera Io speciale di 
Quark (tele-intrattenitore 
Piero Angela) potrebbe offrir
ci immagini mozzafiato ma, 
anche, poco o niente. Tutto sta 
intendersi sul «vedere». Il «ve
dere* degli scienziati fatto di 
calcoli computer e finti colo
ri, è cosa molto diversa dal ve
dere degli spettatori Per que
sto motivo non pochi di loro 
sono rimasti delusi dall'ulti
ma grande serata cosmica de
dicata ad Urano. 

H mondo della scienza sem
bra sempre più affascinato 
dalle lusinghe, e dai vantaggi 
economici e sociali che ga
rantisce la «spettacolarizza
zione». E spinge forte sul pe
dale di un «maravielioso» che 
sarebbe meglio lasciare a 
Spielberg o ai fratelli Grimm. 
L'ultima volta, nel 1910, Hal
ley passò vicinissima alla Ter
ra. Fu un fenomeno eccezio
nale. Alcuni scienziati previ
dero'errando (anche gli scien
ziati sbagliano!) che la coda 
avrebbe investito il nostro 
amatissimo pianeta. Successe 
il finimondo, molti i malori e i 
suicidi Morale mal rinuncia
re al beneficio del dubbio, spe
cialmente se l'ellisse, traccia
ta dalla cometa nei grandi 
spazi del cielo, diventa un'i
perbole nel chiuso di una pagi
na di giornale o di un televiso
re. 

Alberto Cortese 

Esce «Lettera a Breznev»: ecco come è nato questo 
stravagante film inglese che parla della distensione 

i in Livei 
vicino a 

Leningrado 
ROMA — Non è la risposta 
alla formula rambesca «l'u
nico russo buono è quello 
morto», né un furbesco 
omaggio ai nuovo corso so
vietico (ma di sicuro piace
rebbe a Gorbaciov): Lettera a 
Breznevè, più semplicemen
te, una romantica storia d'a
more tra una giovane disoc
cupata di Llverpool e un ma
rinaio sovietico appena sbar
cato in città. Eppure, per uno 
di quei piccoli miracoli che 
ogni tanto capitano al cine
ma, è diventato l'emblema di 
un modo diverso, più tolle
rante e «distensivo», di guar
dare alle cose dell'Urss. Nel
l'Inghilterra conservatrice 
della signora Thatcher 1 gio
vani fanno la fila davanti ai 
cinema per vederlo, nella 
lontana Australia ha Incas
sato 400miJa dollari in una 
settimana, dovunque in Eu
ropa raccoglie simpatie e so
stegno; c'è da sperare quindi 
che anche in Italia (dove 
uscirà tra una ventina di 
giorni) diventi un film di 
successo. Perché se lo meri
ta. 

Costruito pezzo per pezzo 
da un gruppo di amici che ha 
mobilitato altri amici, amici 
di amici, fratelli e sorelle, 
Lettera a Breznev (sottotito
lo: Da Llverpool alla Russia 
con amore.») è costato la mi
seria di 50miia sterline, nien
te in confronto ai budget 
astronomici ai quali ci ha 
abituati il cinema hollywoo
diano. Eppure lo stile è im
peccabile, la retorica «paupe-
ristica» accuratamente evi
tata, il punto di vista polìtico 
sciolto con misura nella de
scrizione d! una Llverpool 
cupa ed amara, fiaccata dal
la disoccupazione, nella qua
le può accadere che una ra

gazza innamorata scriva in* 
genuamente a «mister Bre
znev» nella speranza di licer» 
care notizie su un marinaio 
conosciuto per caso mesi pri
ma. Il bello è che 11 leader del 
Cremlino risponde, allegan
do alla lettera un biglietto 
aereo per Leningrado. Che 
fare? Accettare e sfidare l'i
gnoto o dar retta al funzio
nari del Foreign Office che 
dipingono l'Urss come una 
tana di lupi? Teresa tenten
na, si ritrova sola, accusata 
nel caso migliore di essere 
una «puttanella comunista», 
ma alla fine si butta. In fon
do, non c'è niente di peggio 
che vivere da disoccupati a 
Llverpool... 

Presentato alla scorsa Mo
stra di Venezia dove, per iro
nia della sorte si beccò un 
f>remlo cattolico nonostante 
a disinvoltura del dialoghi, 

Lettera a Breznev è sostan
zialmente il frutto di una 
scommessa. Così almeno 
raccontano il regista Chris 
Barnanrd, lo sceneggiatore 
Frank Clarice e l'attrice Mar-
gi Clarke, tutti e tre trenten
ni, volati qui a Roma per da
re una mano al lancio del 
film. La casa di distribuzione 
li aveva sistemati In un ele-

§ante alberghetto old style a 
uè passi da Piazza del Popo

lo, ma loro — proletari au
tentici poco inclini alle at
mosfere proustiane — han
no preteso un hotel «come si 
deve», con ristorante e bagni 
grandi cosi Ce da capirli: 
per loro, abituati a vivere in 
case vecchie e umide, centel
linando il sussidio di disoc
cupazione di 26 sterline alla 
settimana, questa è una sue
de dì vacanza. 
- Attacca lo sceneggiatore 

Frank Clarke, orecchino vl-

Margi Clarke In «Lettera a 
Breznev». In erto. Alexandre 
Pigg e Peter Rrth In un'altra 
scena del film 

stoso, grinta da punk: «Era 
ancora vivo Breznev quando 
scrissi il soggetto del film. 
Ma nessuno voleva finan
ziarlo. "Non è commerciale, 
non interessa", rispondeva
no i produttori; anche quei 
signori Uberai di "Charme! 
Four" ci dissero garbata
mente di no. Poi avvenne il 
miracolo. Una sera venne a 
dormire a casa mia l'amica 
di un amico, credevo fosse 
una povera crista squattri
nata e invece era figlia di un 
miliardario che vive nell'iso
la di Man. Qualche giorno 
dopo le telefonai e la ubria
cai così tanto di bugie che ai-
la fine, commossa e solidale, 
sganciò le sterline necessarie 

per cominciare le riprese, 
Naturalmente tutti abbiamo 
lavorato gratis, tirando la 
cinta e facendo economie. 
Oggi 1 produttori ci corrono 
dietro col libretto degli asse
gni, ma a noi non ce ne frega 
niente». 

Ma eravate consapevoli di 
realizzare un film controcor
rente, perfino provocatorio 
nell'Inghilterra della signo
ra Thatcher? Risponde il re
gista: «Certamente. Lettera a 
Breznev è un film contro l'e
stablishment, contro l'arro
ganza di un potere politico 
che odia la povera gente. 
Prendete Llverpool: una vol
ta, prima delia "cura Tha
tcher", era una città vivace, 
sorridente, le strade attorno 
al porto erano sempre piene 
di belle ragazze — non pro
stitute, sia chiaro — e di ma
rinai russi, sudamericani, 
italiani. Nascevano e mori
vano amori nel corso di una 
notte. Ma oggi... I docks sono 
deserti, l'economia portuale 
è stata messa in ginocchio, 
s.olo un uomo su dieci lavora. 
E difficile credere alle leggi 
quando hai fame, quando 1 
vecchi muoiono di freddo 
perché lo Stato taglia loro lu
ce e riscaldamento, quando 
l'unica certezza di vita è un 
misero sussidio di disoccu
pazione. E poi c'è un'altra 
coso: non ne potevamo più di 
quella propaganda antiso-
vietlca, becera e stupida, che 
tv, giornali, radio rovesciano 
ogni giorno sull'Inghilterra. 
Alla demonizzazione ' del 
mass-media, al muscoli di 
Stallone, noi rispondiamo 
rappresentando 1 nostri due 
marinai sovietici come uo
mini in carne ed ossa, che 
amano e soffrono, che fanno 
di tutto pur di passare una 
notte al caldo con una cop
pia di ragazze». 

Interviene Margl Clarke, 
sorella di Frank, una bellez
za alla Marilyn Monroe in
dossata con un tocco di sor
ridente protervia (nel film è 
l'amica di Teresa, un'operaia 
insoddisfatta che si guada
gna da vivere strappando le 
interiora al polli da arrosti
re): «Judy Garland, nel Mago 
di Oz, diceva che non devi 
mal guardare oltre 11 giardi
netto di casa tua. Aveva ra
gione. Noi vogliamo vivere a 
Llverpool, urlare forte al 
mondo che la nostra non è 
solo la città del Beatles e del 
tifosi di calcio che ammazza
no gli Italiani a Bruxelles. 
Llverpool ha più "stelle" di 
Betlemme, potrebbe diven
tare la Hollywood della Gran 
Bretagna se solo riuscissimo 
a ragionare con la nostra te
sta. Io non sono antiameri
cana, sono semplicemente 
prò Inghilterra. I nostri 
bambini crescono parlando 
con l'accento yankee, 1 tren
tenni si rlncoglioniscono da
vanti a Dynasty e a Dallas, 11 
nostro cinema è diventato 
una succursale delle major 
statunitensi È un massacro 
culturale In piena regola, e 
noi ce ne stiamo fermi a 
guardare». Sognatori, pole
mici, teneri: questi tre inglesi 
che preferiscono Anna Ma
gnani a Rita Hayworth, Ro
ma città aperta a Via col 
vento, i Sex Pistola ai Beatles 
sono proprio simpatici, nei 
loro sguardi rapaci trovi la 
freschezza di un'utopia dalle 
coloriture punk capace di 
neutralizzare ogni pessimi
smo. D'accordo, esagerano 
quando sostengono che 11 

glorioso «Free Cinema» è «ro-
a vecchia», un cinema fatto 

dai rampolli Inquieti della 
upper class, eppure nel loro 
orgoglio proletario c'è una 
carica vitale che sarebbe in
giusto disperdere. Sono spi
riti liberi, dall'entusiasmo 
contagioso. Così come è con
tagioso il loro film. Un amico 
londinese ci raccontava che 
molti inglesi escono dal cine
ma dove si proletta Lettera a 
Breznev fischiando la melo
dia finale (vi echeggia 11 suo
no di una balalaika) come 
fosse Slngin' In the Raln. Ce 
chi guarda in alto per vedere 
se anche nel cielo di Londra, 
come in quello di Llverpool, 
splende Cupido con falce e 
martello; e c'è chi promette 
di guardare all'Unione So
vietica con un po' più di 
obiettività. Si capisce, allora, 
perché questi giovanotti che 
vorrebbero «1 robot nelle offi
cine e eli operai occupati nel
le fabbriche della cultura» 
non vanno giù alla Tha
tcher: sono confusi e lo dico
no, ma sanno arri vare, con la 
magia del loro piccolo cine
ma, al cuore deus «*ente. 

Michele Ansetmi 
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